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 Questo “memobraida” nasce dal ritrovamento, nella memoria collettiva, di 
una testimonianza vasta e interessante, esempio di quel gusto lombardo che, dai 
Piantanida agli Annoni, dai Clerici ai Cicogna, ha mostrato il volto aperto al bello 
del feudalesimo nostrano, coltivato sino al Settecento, con sensibilità già aperta alla 
mitteleuropa. 
 
 Sono squarci di storia locale intrecciati, e neppure marginalmente, con la 
“grande Storia” del periodo, in cui sorprendentemente scopriamo, per un territorio a 
torto ritenuto senza vicende degne di rilievo, la vivacità culturale e artistica di un se-
colo dalle massime trasformazioni, che prelude a quelle stagioni di “liberté, égalité, 
fraternité” in arrivo al seguito degli eventi francesi, e al fenomeno della borghesia in 
ascesa del secolo successivo. 
 
 La mostra di oggi si aggiunge a quelle degli scorsi anni sul Cinquecento 
cuggionese e sul clima artistico locale a cavallo fra Otto e Novecento. Non sono, que-
ste “fatiche”, un semplice guardarsi indietro. Il voler conoscere, pur con tutti i limiti 
del caso, il nostro passato non è mai pura accademia. A maggior ragione oggi, quan-
do è più che mai necessario quel surplus di attenzione e lucidità che, nel far tesoro di 
circostanze passate, ci aiuti e motivi a progettare un futuro migliore. 
 
 
 
                      ORESTE MAGNI 
      Ecoistituto della Valle del Ticino    
 
  
  

 



Il Settecento a Cuggiono 
Ancora una volta i Cuggionesi colgono le trasformazioni,  
le studiano e le mettono a frutto 
 
di Paolo Mira 

 

Come è noto definire e dividere la storia in periodi ai quali attribuire 
nomi e titoli convenzionali ha un’origine abbastanza recente e risponde alla ne-
cessità oggettiva di individuare velocemente la fase storica di cui si sta trattan-
do. Ecco, allora, che sono stati introdotti concetti come medioevo - che ricopre 
un periodo di ben mille anni - umanesimo e rinascimento, ormai inseriti nella 
storia moderna e, quindi, il contemporaneo. Ancora più articolato sarebbe il di-
scorso se affrontato in ambito artistico, dove gli intervalli cronologici sono addi-
rittura più stretti, o meglio, si è scelto di suddividere ulteriormente la scansione 
temporale in periodi più brevi, guidati da una volontà, certamente condivisibile, 
che permettesse di riconoscere caratteristiche comuni, gusti e stili ricorrenti; così 
è stata inquadrata l’arte romanica, quella gotica (con tutte le sue fasi evolutive), 
il primo rinascimento, il manierismo (come si era abituati a chiamarlo, e che 
suona oggi un po’ obsoleto), per approdare al Seicento e Settecento con il baroc-
co, il barocchetto, il rococò… e sfociare, quindi, nel neoclassicismo. 

Se queste divisioni temporali e stilistiche possono essere considerate ne-
cessarie e utili su un piano meramente pratico, a volte però hanno finito per “in-
gabbiare” la storia. Essa, infatti, unitamente all’arte e a tutte le altre discipline, 
non può essere trattata a compartimenti stagni, ma ogni periodo è il frutto di 
quanto è avvenuto precedentemente ed è la conseguenza di scelte politiche, cul-
turali, ambientali. Esiste, infatti, un vero e proprio “filo rosso” che mette in se-
quenza e collega la successione dei fatti. Forse questo aspetto è maggiormente 
comprensibile se si analizza la storia partendo dal basso, cioè andando a studiare 
le vicende che hanno mosso e caratterizzato la vita dei nostri paesi, per arrivare 
solo più tardi a conclusioni che ricoprono una valenza maggiormente universale. 

Ed ecco, quindi, l’idea di affrontare e cercare di illustrate – dopo gli ap-
profondimenti degli scorsi anni sul Cinquecento e sul periodo a cavallo tra XIX 
e XX secolo – quello che è stato e ha rappresentato il Settecento per gli abitanti 
di Cuggiono e del contado: un secolo ricco di avvenimenti, di novità, di trasfor-
mazioni. 

Durante tutto il secolo, e volendo si potrebbe allargare il discorso anche 
ai primi anni dell’Ottocento, anche a Cuggiono si registra il fenomeno legato a 

 



un lento e progressivo declino del potere della classe nobiliare, che va di pari 
passo con la crescita sempre più marcata di una piccola e media borghesia, abile 
nel ritagliarsi un ruolo sempre più determinante nella società. 

Oltre a quanto detto, è però necessario aggiungere una caratteristica ti-
picamente cuggionese, che rappresenta forse l’aspetto più interessante da studia-
re e che contraddistingue il paese rispetto a quelli circostanti. Cuggiono – e in-
tendiamo sia la comunità civile sia quella religiosa –, forse grazie anche alla pre-
senza di un discreto numero di architetti, ingegneri e agrimensori collegiati ori-
ginari del paese, ha saputo immediatamente cogliere in ogni epoca la ventata di 
novità e, soprattutto, ha voluto rivolgersi per i suoi più importanti interventi 
artistici e architettonici ai più quotati professionisti del momento.  

Desiderando sempre “il meglio” per la propria comunità – come ha ben 
sottolineato lo storico cuggionese Gianni Visconti, nei due volumi dedicati al 
paese –, già nel Seicento il progetto per la nuova basilica di San Giorgio veniva 
commissionato al più noto progettista dell’epoca, l’architetto Francesco Maria 
Richini, le pale d’altare a pittori del calibro di Carlo Francesco Nuvolone e Pie-
tro Gilardi, gli arredi lignei a Carlo Garavaglia, quelli più prettamente liturgici a 
noti argentieri lombardi, tra cui il celebre Giuseppe Bini di Milano autore della 
Madonnina del Duomo, interpellato nel 1760 per un ostensorio eucaristico e nel 
1764 per l’urna di San Benedetto, le cui reliquie furono donate al paese dal mar-
chese Clerici, all’architetto Leopoldo Pollack per la costruzione del nuovo altare 
maggiore… e, ancora all’inizio del Novecento, per la decorazione dell’intera ba-
silica, a Luigi Morgari, all’epoca già molto attivo come pittore e affrescatore in 
Piemonte, Liguria e Lombardia. 

Ma, dopo realizzazioni di edifici come la chiesa di San Giuseppe o di 
Santa Maria in Braida, che conserva ancora stilemi tardo barocchi pur se già ac-
costati a qualche elemento più moderno, è forse durante il “capitolo” neoclassico 
che Cuggiono ha saputo dare il meglio di sé, affiancando alle committenze reli-
giose anche importanti progetti architettonici di tipo civile - che pur essendo di 
carattere marcatamente privato - portarono da subito in paese il vento delle no-
vità e azioni di grande respiro come Villa Annoni, che vide protagonista in un 
primo momento Leopoldo Pollack, seguito poco dopo dal figlio Giuseppe e da 
Giuseppe Zanoia. 

 

 



dal Barocco… 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Villa Clerici 
a Castelletto di 
Cuggiono 

 
 

 
 
«Cavato già fu per oppra de’ Milanesi, molti secoli addietro, un Canale, per con-
durre le acque del Ticino fino a Gazzano, ed in appresso fino a quella metropoli, 
rendendo con tal mezzo comodo il trasporto de’ Comestibili, e di varie Merca-
danzie dal Lago Verbano, denominato Maggiore, sempre sopra Navi, a Milano, 
denominato perciò dal Volgo Naviglio Grande. 
 
Lungo la corrente di questo Canale, in distanza di miglia 8 dalla Città, si rappre-
senta a chi monta contro il corso delle acque alla destra la magnifica Villa di Ca-
stelletto, con aggiunto di Cuggiono, Luogo assai abitato, e non molto da essa di-
scosto… Al presente però riceve pieno lustro, avendola fatta ridurre a compi-
mento sua Eccellenza il Sig. Marchese Don Antonio Giorgio Clerici …  
 
Chi per Nave a quella Villa si porta, si trova la comodità di nobilissimo sbarco, 
lavorato in forma teatrale e fiancheggiato con balaustre frammezzate da piedi-
stalli con Statue di vivo Sasso. 
Posto il piede a terra, si monta al magnifico Palazzo con 5 ordini di salite, le 
quali apprestano le posate sopra di altri ripiani, nei quali si scoprono altrettanti 
ameni Giardini, ripartimento di Spalliere di Agrumi, di Vasi, di Piante, di Figure 

 



e di qualunque altro ornamento. Si trovano parimenti in essi ben distribuiti Par-
terre, Rondò, e Bersò…  
Nel terzo di nominati Giardini serve di vaghissima Prospettiva una specie di 
Teatro, lavorato a Mosaico con tale Maestria e sì plausibile idea di Architettura, 
che difficilmente altrove se ne possa rinvenire di somiglievole. 
 
A dir tutto in compendio, avendo Sua Eccellenza ridotta a perfezione la magni-
fica idea del suo grande Proavo in riguardo alle delizie di Giardini, di Viali, co-
perti, e scoperti, come pure di magnifichi preziosi Arredi, che adornano e le Sale 
e le Stanze; volle aggiungervi i Parchi, i Serragli, e le Caccie, acciò nulla manchi, 
per farla riconoscere una delle più belle e nobili Ville, che ritrovare si possano 
nella Lombardia». 

(da Marcantonio Dal Re, Ville di Delizie o sieno palagi camparecci nello Stato di Milano, Milano 1743) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La scalinata barocca 
di Villa Clerici 
a Castelletto di Cuggiono 
 
 

 
La villa Clerici a Castelletto fu costruita in un arco di tempo fra la seconda metà 
del Seicento e la prima del Settecento. Non è accertato chi sia l’architetto pro-
gettista, pur se nelle carte d’epoca compare spesso il nome di Girolamo Quadrio, 
esponente di tutta una generazione di architetti, ingegneri e decoratori luganesi 
e noto interprete del barocco lombardo, scomparso nel 1679. Nel suo studio la-
vorò il cuggionese Girolamo Carisio.    
La scalinata fu aggiunta a posteriori, dopo il completamento dell’edificio. 
 
  

 



 
 
 

Mappa di Cuggiono Minore, 1672 
Cuggiono, Museo Storico Civico 

 
 
 
 
 
 
 
  

 



 

Mappa di Cuggiono Maggiore 
Copia conforme all’originale, 1787 

Collezione privata 

 
 
 
 
 
 
 
  

 



I Clerici 
 
 
 
 
 
 
 

 
Capostipite della famiglia è considerato Giorgio I, detto Giorgione (1575-1665), 
originario di Asnago in provincia di Como. Commerciante in seta, diventa ban-
chiere, investendo i proventi in terre e immobili. Dopo la tenuta di Copreno, ac-
quisisce da Carlo Visconti il palazzo di Milano in San Protaso ad Monachos (oggi 
via Clerici) e nel 1658 dagli Omodei il possedimento di Castelletto di Cuggiono, 
compreso l’edificio da cui il nome della frazione.  
Il progetto di Giorgione e del primogenito Pietro Antonio è di abbattere tutto 
per costruire, a lustro della famiglia in ascesa sociale, una villa degna delle più 
celebrate dimore patrizie.  
 
Pietro Antonio (1599-1673) prosegue l’attività paterna e nel 1666 acquista il 
feudo di Cavenago, poggiandovi il titolo di marchese, conferito da Carlo II di 
Spagna. Alla morte di Giorgione è però il secondogenito Carlo, cui spetta 
l’eredità di Castelletto, a proseguire i lavori avviati dal padre.  
A differenza del fratello, Carlo (1615-1677) si dà alla giurisprudenza e alla di-
plomazia, membro del Senato di Milano e reggente del Supremo Consiglio 
d’Italia a Madrid.  
È Carlo, secondo marchese di Cavenago, a trattare l’infeudazione di Cuggiono 
Maggiore, assegnata ai Clerici il 19 aprile 1674, dopo un’aspra diatriba con la 
famiglia concorrente dei Piantanida, già feudatari di Cuggiono Minore.  
 
Dal 1664 Cuggiono era infatti divisa in due parti: rispetto alla strada principale 
del paese, Minore quella verso Inveruno, Maggiore quella verso Castelletto. 
 
Carlo muore improvvisamente a Madrid. Non essendovi altri discendenti ma-
schi, tutte le ricchezze e i titoli passano al figlio Giorgio II (1648-1736), illustre 
giureconsulto, presidente del Senato di Milano dal 1717 al 1733, benefattore e 
gran mecenate.  
 
Gli si deve, fra l’altro, la costruzione delle ville milanesi Simonetta e Niguarda e 
villa Carlotta a Tremezzo. Amplia e abbellisce il palazzo di Milano. E, infine, 
porta a termine la villa di Castelletto. 

 



Il figlio e il nipote di Giorgio II muoiono giovani, così l’eredità tocca al pronipo-
te Antonio Giorgio. Con lui, padre di due figlie, si estinguerà il ramo principale 
della famiglia.   
Antonio Giorgio (1715-1786), quarto marchese di Cavenago, barone di Sozzago, 
signore di Trecate e Cuggiono, Grande di Spagna, cavaliere del Toson d’Oro e 
molto vicino a Maria Teresa d’Austria, segna, per fasto e grandiosità, l’apice del-
la famiglia, sino a dissiparne la colossale fortuna. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Giorgio II Clerici 
Presidente del Senato di Milano 
 
 
Sulle orme del padre abbraccia la carriera militare. Si crea un proprio reggimen-
to di fanteria, con cui partecipa, col grado di generale, alla Guerra dei Sette Anni 
e nel quale, fra l’altro, con il brevetto di capitano, compare anche Pietro Verri. 
Ferito a Schönberg nel gennaio 1758, si ritira, ma continua a mantenere a pro-
prie spese il reggimento, alloggiandolo nella cascina fortificata del Catenazzone a 
Castelletto. 
Dal bisnonno Giorgio II eredita il mecenatismo, intervenendo ulteriormente sul 
palazzo di Milano: celebre l’affresco sulla volta della galleria grande con la ro-
cambolesca cavalcata del Carro del Sole sull’Olimpo, commissionato a Giambat-
tista Tiepolo nel 1740.  
 
All’amata villa di Castelletto aggiunge la spettacolare scalinata barocca che 
scende al Naviglio Grande e ne diverrà elemento distintivo.  
Non è, inoltre, da escludere, vista la concordanza dei tempi, che siano da attri-
buire ad allievi del Tiepolo gli affreschi della villa stessa.   
  

 



 
 

Antonio Giorgio Clerici, con il Toson d’Oro 

  

 



 
Antonio Cioci, Ingresso al Quirinale dell’ambasciatore imperiale Antonio Giorgio Clerici, 1758. 
 Milano, Castello Sforzesco 
 
 

Antonio Giorgio Clerici ambasciatore a Roma 
 
 
Il 6 luglio 1758, morto Benedetto XIV, sale al Soglio Pontificio, con il nome di 
Clemente XIII, il cardinale veneziano Carlo Rezzonico. L’imperatrice d’Austria 
Maria Teresa, a rinnovare le proprie “credenziali” presso il nuovo Papa, invia 
come suo ambasciatore Antonio Giorgio Clerici. L’arrivo del Clerici a Roma, un 
mese esatto dopo l’elezione, la sera del 6 agosto 1758, è rimasto negli annali per 
la fastosità principesca del corteo. Si narra di un Antonio Giorgio che, in uni-
forme con bottoniera di brillanti, procede su una carrozza con cavalli ferrati 
d’argento. Secondo Pietro Verri, che ne riferisce al maresciallo Neipperg, la mis-
sione non ha esito felicissimo per l’imperatrice. Mentre andranno a buon fine le 
pratiche avviate nell’occasione dal Clerici per ottenere dalla Santa Sede 
l’istituzione di un collegio di canonici nella parrocchiale di Cuggiono e la conces-
sione all’arciprete della cappa violacea con mozzetta rossa, al posto di quella ne-
ra in uso.   

 
≈ 
 

Inoltre, prima di ripartire da Roma, il Clerici riceve in dono da Clemente XIII le 
reliquie di due anonimi martiri romani estratti dalle catacombe di San Calepo-
dio, che vengono “battezzati” con i nomi di Clemente e Benedetto. A sua volta, 
il  Clerici  dona il martire  Clemente ai  feudatari  di Trecate e Benedetto alla 

 



Comunità Maggiore di Cuggiono. Il prezioso regalo necessita però una degna col-
locazione nella basilica cuggionese, dove tuttora si trova.  
L’urna in lamina d’argento e cristallo, entro cui riporre le reliquie del santo, è 
commissionata il 23 maggio 1763 all’orafo milanese Giuseppe Bini, che per la 
parrocchiale di San Giorgio aveva già realizzato nel 1760 un ostensorio ambro-
siano. Il nuovo manufatto, di ottima fattura, giunge in paese il 13 giugno 1764.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Giuseppe Bini 
Urna di Benedetto Martire, 1764 
 
 

 
Interessante notare che ancora una volta i Cuggionesi si erano rivolti a un nome  
di spicco nel settore artistico. Giuseppe Bini, infatti, già molto noto, realizzerà 
pochi anni più tardi, insieme allo scultore Giuseppe Perego, la Madonnina del 
duomo di Milano, inaugurata il 30 dicembre 1774; il bozzetto in legno della Ver-
gine era stato, invece, scolpito da Giuseppe Antignati, che tra il 1777 e il 1778 
avrebbe realizzato anche la statua della Madonna del Carmine della parrocchia 
di Nosate. 
 

 

 

  

         
 
         Giuseppe Bini  
              Ostensorio del Corpus Domini, 1760   

 



  
Quirinale, 15 agosto 1758 

Donazione ufficiale della reliquia di Benedetto 
ad Antonio Giorgio Clerici 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

I Piantanida 
 

 
 

 
 
La famiglia Piantanida, di stanza a Milano, nell’avita dimora di via Crocefisso a 
Porta Ticinese, compare a Cuggiono già nel 1464 in un atto notarile per compra-
vendita di terreni. L’origine è anche per loro mercantile, nel ’500, e poi bancaria, 
sino al titolo nobiliare di marchesi nel 1680 per diploma cesareo. Alcuni suoi 
membri erano stati al servizio dei Visconti e degli Sforza, con incarichi civili e 
militari, altri magistrati della città. In Sant’Eustorgio a Milano, due iscrizioni 
risultano apposte nel 1591 da Daniele Piantanida giureconsulto “presso il sepol-
cro de’ suoi”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
        Palazzo vecchio Piantanida 
 
 
A Cuggiono, nel 1644, muore Paolo, ormai in possesso di vaste proprietà nella 
zona. Il 3 agosto 1672, i due figli Daniele e Giovanni Battista acquisiscono il 
feudo di Cuggiono Minore, ricevendo l’investitura sub portici domus Piantanidae, 
sotto il portico del loro seicentesco “palazzo vecchio con giardino”, oggi sede del-
la filiale di Banca Intesa. 
 
Giovanni Battista, scapolo, muore a Cuggiono nel 1704. A ereditare feudo e tito-
lo sarà uno dei tre figli di Daniele, Giovanni Battista II, che inizia a costruire a 
Cuggiono il “palazzo nuovo con piazzetta e grande giardino retrostante”. A Mi-
lano i Piantanida acquistano il quattrocentesco palazzo dei marchesi D’Adda, 
per cui si è parlato di Bramante, in via Olmetto di fronte a palazzo Archinto.  
  

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 Milano, Portone del palazzo D’Adda Piantanida 
 
 
Le bombe dell’agosto 1943 lo danneggiano gravemente e verrà demolito, com-
preso il famoso portone rinascimentale. 
 
A Giovanni Battista II succede il figlio Giovanni Paolo, che non è il primogeni-
to, ma ha due sorelle e due fratelli sacerdoti, entrambi canonici del duomo. Non 
essendoci eredi maschi e per un privilegio ottenuto nel 1673, alla morte di Gio-
vanni Paolo nel 1793 tutto toccherà alla figlia Teresa, minorenne, che sposerà 
poi il conte Gerolamo Patellani e rimarrà feudataria solo fino al 1797, con la 
soppressione dei feudi decretata dalla Repubblica Cisalpina.   
Per passaggi matrimoniali, ai Patellani succedono i Kuster Calderari. Sia gli uni 
che gli altri finiranno per alienare il patrimonio. Un’altra Teresa Patellani, mo-
glie del filosofo Giovanni Gentile, ha donato l’archivio di famiglia all’Università 
Bocconi di Milano.  
 
 

 

 

 

 

                  
    Palazzo nuovo Piantanida 

                                           Palazzo Kuster  

 



 
Ignoto 

Ritratto di Giovanni Paolo Piantanida 
Olio su tela, 73 × 59 cm 
Non firmato né datato 

Cuggiono, Quadreria dell’Ospedale 
  

 



Chiese di San Rocco 
e di San Giuseppe 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Se per la basilica di San Giorgio non si registrano nel Settecento grandi trasfor-
mazioni strutturali, la laboriosità dei Cuggionesi interessa altri edifici religiosi.  
 
In particolare interventi sostanziali interessano la chiesa di San Rocco, dove a 
partire dal 1717-1718 viene realizzato un nuovo coro, abbattendo l’abside ag-
giunta nel Seicento; i lavori sono eseguiti dai fratelli Giovanni Battista, Andrea 
e Girolamo Provino, da Antonio Maria Marino di Mesero e dal carpentiere Ange-
lo Maria Salmoiraghi.  
Portata a termine la nuova zona absidale, si pensa a un nuovo altare maggiore, 
commissionato al marmista Carlo Antonio Giudici di Viggiù, che si impegna a 
realizzarne uno simile a quello della parrocchiale di Solbiate Arno e che consegna 
per la Pasqua del 1743.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Ultimo intervento in ordine di tempo è la costruzione del campanile portata a 
compimento il 19 novembre 1773 con la collocazione delle quattro campane an-
cora oggi esistenti. 

≈ 
 
Costruita ex novo, invece, è la chiesetta di San Giuseppe in Campagna, riuscito 
esempio di architettura devozionale, voluta dai fratelli Rosalba e Pietro Maria 
Clavenna, che viene benedetta il 22 febbraio 1748 dall’arciprete Giovanni Batti-
sta Maini e il 4 marzo successivo viene donata alla locale Scuola del Santissimo 
Sacramento. 

 
  
 
 
 
 
  

 



L’altare maggiore 
della Basilica 
 

 
 
Come all’inizio del ’600 con l’architetto-ingegnere Francesco Richini, progettista 
della basilica di San Giorgio, ancora una volta Cuggiono con il Neoclassicismo 
settecentesco diviene una vivace fucina e un interessante laboratorio. 
Si può dire che a Cuggiono passino le personalità più interessanti del periodo. 
Sono esempi prestigiosi gli architetti Leopoldo Pollack e il figlio Giuseppe, Luigi 
Canonica, Giuseppe Zanoia, lo scultore Carlo Maria Giudici… 
 
Il primo intervento riguarda il nuovo altare maggiore di San Giorgio. Ritenuto 
sconveniente per la grandiosa basilica il vecchio altare seicentesco realizzato dal-
lo scultore cuggionese Carlo Garavaglia, già nel 
novembre 1791 s’inizia a pensare di sostituirlo 
con uno più moderno e rispondente al gusto 
dell’epoca.  
Indetto un pubblico concorso, si chiede 
all’architetto Leopoldo Pollack (1751-1806) di 
valutare le proposte pervenute. Viennese di na-
scita, Pollack è certamente uno dei professioni-
sti più quotati del panorama milanese ed euro-
peo del tempo; sua, fra l’altro, Villa Reale, na-
ta Belgiojoso, di Milano. Non ci è dato a oggi 
sapere quale sia stato il giudizio finale di Pol-
lack circa il concorso; fatto sta che egli stesso 

 



firma il 19 luglio 1794 un proprio progetto.  
I tumultuosi anni che seguono fanno arenare l’intento di un altare nuovo e se ne 
acquista invece uno già esistente, della soppressa chiesa conventuale di San 
Francesco Grande a Milano, da modificare e adattare.  
Ma, il giudizio negativo dell’architetto nazionale Luigi Canonica, incaricato di col-
laudare l’opera, riporta, con lievi varianti, al progetto Pollack.  
 
 
Tutta la vicenda, fra andate e ritorni, dura undici anni. Il tanto desiderato alta-
re, infatti, viene costruito solo nel 1802, affidato al marmista milanese Giovanni 
Maria Rossi. Il 14 aprile 1802 l’arciprete Paolo Gnocchi pone la prima pietra e 
l’8 settembre successivo, ottenuto il benestare arcivescovile, si può procedere al-
la benedizione dell’opera ultimata. La solenne consacrazione sarebbe avvenuta, 
però, solo dieci anni più tardi, il 17 ottobre 1813, con l’intervento del vescovo di 
Brescia, monsignor Gabrio Maria Nava, che sigilla nella nuova mensa le reliquie 
dei Santi Giorgio e Celso e dei martiri Maurizio e compagni della Legione Tebea. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A lato: 
Fac simile del 
progetto di Pollack 
per l’altare nuovo  
di San Giorgio, 1794. 
  

 



 
 



  
Ignoto 

Ritratto di Don Paolo Gnocchi (1746-1821) 
Parroco di Cuggiono dal 1795 al 1815 

Olio su tela, 100 × 74 cm 
 Non firmato né datato 

Cuggiono, Archivio Parrocchiale 
  

 



Pietro Gilardi 
e l’Immacolata Concezione 
 
 
Oltre all’altare maggiore, nel corso del Settecento, la basilica di San Giorgio vede 
i primi importanti restauri, alcune modifiche e più di un’acquisizione. 
Fra gli interventi, si sostituiscono il coro, la credenza e i sedili del presbiterio. Si 
sopraeleva il campanile, arrivando, con la sfera e la croce, a 65 metri di altezza; 
si portano le campane da cinque a sei e si installa l’orologio con quadranti sui 
quattro lati.  
 

≈ 
 
E poi, dopo quasi nove anni di vicissitudini, nell’aprile 1767, è finalmente e so-
lennemente collocata ed esposta alla pubblica devozione la reliquia di Benedet-
to, donata da Papa Clemente XIII ad Antonio Giorgio Clerici nel 1758. Le spo-
glie – come ancora tutt’oggi – giacciono entro l’urna d’argento e cristallo 
dell’orefice Bini, rivestite dell’abito rosso intessuto d’oro, fatto confezionare dal-
la figlia del Clerici, Claudia, sposata al conte Vitaliano Biglia, proprietario a 
Cuggiono della casa d’angolo tra piazza San Giorgio e via San Gregorio. 
 

≈ 
 

Ma l’intervento più prestigioso della prima metà del Settecento in basilica è la 
realizzazione, nel transetto, dell’altare dell’Immacolata Concezione. A volerlo è il 
medico condotto di Cuggiono Domenico Zucchetti, lo stesso che convincerà 
l’amico Benedetto Gualdoni, suo esecutore testamentario, a fondare un ospedale 
in paese.  
Si comincia nel 1717 con il commissionare a Pietro Gilardi la grande tela centi-
nata con la Madonna, il Bambino, Sant’Anna e San Gioachino.  
Pietro Gilardi (1679-1730), milanese è già in fama a Milano soprattutto per il 
monumentale affresco Le nozze di Cana nel cenacolo dell’ex Monastero degli Oli-
vetani di San Vittore al Corpo, che diverrà il Museo della Scienza e della Tecno-
logia. A sancire il successo arrivano la nomina a principe dell’Accademia di San 
Luca e l’incarico di affrescare la cupola del duomo di Monza. Probabilmente do-
po Monza, 1720 ca, va posta questa pala dell’Immacolata, siglata da moderato 
classicismo, memore del passato seicentesco. Tipica anche di altre opere del Gi-
lardi la croce-freccia quale arma Christi, entro l’iconografia degli strumenti della 
Passione. 

≈ 
  

 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pietro Gilardi 
Immacolata Concezione, 1717 ca 
 

 
Dipinta la tela, la si racchiude in una possente cornice in marmo, opera di Gio-
vanni Giudici di Viggiù, sempre della famiglia – come per San Rocco – di quel 
Carlo Maria che parteciperà poi al concorso per l’altare Maggiore. La cornice del 
Giudici è arricchita con festoni e angioletti lignei dell’intagliatore milanese Die-
go Lepore. Infine, nel 1724, ancora al Giudici viene affidato il completamento 
dell’altare con la mensa e la balaustra. 
È l’arciprete Giovanni Battista Beolchi, a nome dell’arcivescovo, a benedire il 
nuovo altare il 31 dicembre 1725.     
  

 



 
Ignoto 

Madonna con Bambino e Sant’Antonio 
Olio su tela, fine XVII – inizi XVIII secolo 

Non firmato né datato 
Collezione privata 

 
 
  

 



Santa Maria in Braida e i Carisio 
 
 
Costruita nei pressi di un oratorio più antico, 
l’attuale chiesa di Santa Maria in Braida – termi-
ne longobardo col tempo sostituito dal più comu-
ne “Brera”, a indicare un appezzamento di terra 
posto nei pressi di un centro abitato – venne co-
struita nel 1777. Dopo essersi impossessati in mo-
do non del tutto corretto di un bene “comunale”, 
committenti del nuovo edificio sono i fratelli An-
tonio, Ambrogio e Vincenzo Carisio, i quali affi-
dano il progetto e la direzione dei lavori al capo-
mastro Antonio Lovaldo. 
L’opera è portata a compimento in pochissimo 
tempo; infatti, posta la prima pietra il 5 aprile 
1777, già il 13 giugno successivo l’edificio risulta 
terminato e il 24 ottobre dello stesso anno può 
essere solennemente benedetto dal canonico del 
duomo di Milano, monsignor Francesco Pianta-
nida, appartenente alla famiglia dei feudatari di 
Cuggiono Minore.  
Il giorno seguente l’arciprete di Cuggiono Gio-
vanni Battista Maini può celebrare una messa pro 

populo nella nuova chiesa. 
Interessante notare che proprio a questa famiglia cuggionese – ma non fu l’unica 
– erano appartenuti in precedenza alcuni noti professionisti, membri del Collegio 
degli Agrimensori e degli Ingegneri e Architetti di Milano.  
 

≈ 
 
Tutta la proprietà, compresa Santa Maria in Braida, passerà dai Carisio agli Ol-
trona Visconti, poi ai Lurani e infine ai Mapelli, che, negli anni 1980 la vendono. 
Al posto del palazzetto Carisio sorge così un quartiere residenziale, mentre 
l’iniziativa dell’Ecoistituto del Ticino, che oggi vi ha sede, sostenuta dalla citta-
dinanza, salva la chiesa, da tempo ormai non più adibita al culto.  
Il necessario restauro rispetta le volute tardo barocche-rococò, ma poggiate su 
una linearità neoclassica. Gli arredi superstiti vengono ricollocati in luoghi op-
portuni. 
 

≈ 

 



Entrambi i dipinti, di autori ignoti, fine XVII  ̶  inizi XVIII sec., insieme ad al-
tri donati in memoria di Donna Vincenza dei Conti Calderari Kuster, si trovava-
no in Santa Maria in Braida. 
La leonardesca Annunciazione oggi è nella chiesa della Scala di Giacobbe a Ca-
stelletto di Cuggiono. 
Il diacono Filippo battezza l’eunuco della Regina Candace di Etiopia, dall’episodio 
narrato negli Atti degli Apostoli (8, 26-40), è nella Chiesa di San Rocco, a poche 
decine di metri da Santa Maria in Braida. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

  

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ignoto 
Ritratto di Benedetto Gualdoni 

Olio su tela, 220 × 126 cm 
Non firmato né datato 

Cuggiono, Quadreria dell’Ospedale  
  

 



L’ospedale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ignoto 
Ritratto di Geltrude Beolchi 
Olio su tela, 96 × 60 cm 
Non firmato né datato 
Cuggiono, Quadreria dell’Ospedale 
 
 
 
 

 
Benedetto Gualdoni (1712-1767), nato e residente a Milano, ma con casa e terre 
a Cuggiono, nel testamento redatto il 4 aprile 1762 – “compassionato testatore 
per lo stato deplorabile degli infermi poveri della terra di Cuggiono…” –  devol-
ve il proprio discreto patrimonio alla costruzione di un ospedale, da chiamarsi 
Luogo Pio San Benedetto e all’elargizione di doti alle nubende povere. Morti sia il 
Gualdoni che la moglie usufruttuaria, 1790, il lascito appare insufficiente per 
l’apertura e la gestione dell’auspicato nosocomio. Così, con assemblea plenaria in 
piazza e non senza forti divergenze, si decide per un’organizzazione che segua i 
malati a domicilio, e che rimarrà tale anche quando, nel 1807, si riuniscono gli 
enti benefici nelle Congregazioni di Carità controllate dallo Stato.  
A Cuggiono la congregazione è istituita il 13 dicembre 1807. 
 
Tutto cambierà nel 1825, con la morte e il testamento della cuggionese Geltrude 
Beolchi, che lascia pressoché tutti i suoi beni alla Congregazione di Carità perché 
si realizzi finalmente la volontà del Gualdoni. L’eredità comprendeva, fra l’altro, 
il palazzetto di famiglia, che sarà trasformato in ospedale, anche con la consu-
lenza di Luigi Canonica, con riconoscimento ufficiale del 30 aprile 1835. 

 



Ingegneri, architetti 
e agrimensori cuggionesi 
 
 
Già nel Cinquecento esisteva a Mi-
lano un’Università di Ingegneri e 
Agrimensori, che poco alla volta 
assunse carattere statutario più 
solido e si strutturò nei Collegi de-
gli Agrimensori e degli Ingegneri e 
Architetti della Città e del Ducato 
di Milano.  
 
In poco meno di duecento anni – 
dalla fine del XVI alla fine del 
XVIII secolo – sono stati almeno 
una ventina i professionisti prove-

nienti dal territorio della pieve di Dairago, che hanno ottenuto l’iscrizione al 
Collegio e ben otto di loro erano di Cuggiono. 
 
Il primo cuggionese ricordato negli annali degli Agrimensori è Giovanni Pietro 
Carisio “filiolo legitimo di Gio. Batta Carisio e di Francescha Berra”, battezzato il 
giorno 2 aprile 1593. 
  
Un secondo professionista, diventato ingegnere e architetto, fu Girolamo Carisio, 
nato nel 1623 da Giovanni Antonio, detto il Contino, e Perpetua Pissina. A lui 
sono legati Giacomo Francesco Borromeo di Turbigo, figlio di sua sorella Mad-
dalena Carisia, e il nipote di quest’ultimo Giovanni Maria Gola. 
 
Altra dinastia di agrimensori collegiati cuggionesi fu quella dei Puricelli: Paolo 
nato il 23 febbraio 1666, il fratello Andrea il 30 novembre 1670 e il figlio di 
quest’ultimo Giuseppe Antonio il 28 febbraio 1716. 
 
L’11 gennaio 1687 da Anna e Giacomo Somma era nato, invece, il futuro agri-
mensore Carlo Giuseppe, mentre della seconda metà del Settecento è Carlo Ga-
ravaglia, figlio di Antonio Maria e Anna Maria Figina, nato il 27 febbraio 1762. 
 
L’ultimo professionista iscritto nel 1793 al Collegio degli agrimensori, prima del 
suo definitivo scioglimento, fu Gaspare Giovanni Benedetto Rugiroli che nacque 
in paese l’8 marzo 1759 da Giovanni Battista e RosaAlfieri. 

 



Luigi Canonica 
 
Già all’inizio del XIX secolo, in pieno Neo-
classicismo, Cuggiono ha occasione di contat-
to con un altro grande professionista a livello 
internazionale, l’architetto Luigi Canonica 
(1764-1844), realizzatore, per fare solo un 
esempio, dell’Arena di Milano. Il 13 gennaio 
1802 viene, infatti, consultato per esprimere 
un parere circa l’acquisto già effettuato del 
grande altare in marmo nero, proveniente da 
San Francesco Grande in Milano, da modifi-
care e adattare come altare maggiore per la 
basilica di San Giorgio. 

Sempre per la chiesa parrocchiale il Canonica avrebbe progettato nel 1820 la 
bussola d’ingresso, realizzata poi dai falegnami Carlo Brusati e Luigi de Mattei, 
e a lui si ricorre nuovamente nell’aprile 1831 per chiedere alcuni consigli circa il 
progetto per la nuova sacrestia della parrocchiale, redatto dall’ingegnere Giu-
seppe Rossetti di Sacconago. Infine, nel 1834, si avvale della sua consulenza 
l’architetto Giovanni Battista Bossi, originario di Cuggiono, incaricato del pro-
getto di adeguamento da struttura privata a ospedale del palazzo donato per te-
stamento e a quel fine dalla nobildonna cuggionese Geltrude Beolchi. 
 
Carlo Maria Giudici 
 
Il concorso per il nuovo altare maggiore della basilica di Cuggiono aveva richia-
mato l’attenzione di un grande numero di artisti. I loro disegni, purtroppo, nella 
maggior parte dei casi non si sono conservati, ma di alcuni candidati conosciamo 
almeno il nome. Uno di questi è il noto scultore Carlo Maria Giudici (1723- 
1804), che con una lettera di Girolamo Proserpi, inviata in paese il 5 dicembre 
1794, chiede la restituzione del proprio disegno di progetto: “Mi si fanno replica-
te istanze - scrive il Proserpi - perché rimandi a Milano il disegno del Sig. Cavaliere 
Carlo Maria Giudici, ch’io ho presentato tempo fa a V. S. Ill.ma e Rev.ma per 
l’altare nuovo di Cuggiono, onde sono a supplicarla a farne la ricerca e trasmetterme-
lo per mezzo del presente latore”. 
Giudici, esponente di spicco del Neoclassicismo milanese, fu scultore, pittore e 
architetto. Maestro di Andrea Appiani e membro dell’Accademia di Parma e di 
Vienna, dal 1775 è anche insegnante di Brera e “custode” dell’Accademia, per 
diventare, l’anno successivo, protostatuario del duomo di Milano, dove scolpisce 
alcune scene nel basamento della facciata, una statua di San Girolamo e gli an-
geli della guglia maggiore. 

 



Leopoldo Pollack, Giuseppe Zanoia e Villa Annoni 
 
Negli stessi anni in cui si occupava della realizzazione dell’altare maggiore della 
basilica di San Giorgio, Leopoldo Pollack riceve dalla famiglia Annoni anche 
l’incarico per la costruzione a Cuggiono di una grande residenza di campagna 
con il relativo parco. 
Leopoldo, già professionista di fiducia della famiglia, a cui si devono diversi in-
terventi di ristrutturazione del palazzo Annoni in Corso di Porta Romana a Mi-
lano, ricevuta questa nuova commissione inizia subito ad abbozzarne il proget-
to. E già doveva essere a buon punto anche la fase di inizio lavori quando il can-
tiere subisce una temporanea, ma altrettanto brusca, battuta d’arresto a causa 
della prematura e improvvisa morte di Leopoldo avvenuta a Milano il 13 marzo 
1806.   
L’8 ottobre successivo il figlio di Leopoldo, Giuseppe, che tenta in tutti i modi di 
poter continuare e portare a termine le diverse opere iniziate dal padre, riferisce 
di essere stato a Cuggiono con il conte Alessandro Annoni “per rilevare delle mi-
sure e stabilirvi il riparto al piano terra, tanto delle finestre, che delle Colonne 
dell’Atrio di mezzo in facciata verso il Cortile Civile stabilirvi le misure precise di 
tutto il zoccolo di mearolo al ingiro della sudd.a Fabbrica, con farvi le figure delle 
rispettive finestre delle cantine, tanto nel zoccolo sud.o che nelli gradini dell’Atrio, 
per dar lume nei sotterranei”. 
 
Giuseppe Zanoia 
 
Pur con tutto l’impegno messo in campo da Giu-
seppe Pollack per poter continuare l’opera del 
padre Leopoldo, il “passaggio di consegne” dei 
lavori di Villa Annoni all’architetto Giuseppe Za-
noia è automatico, infatti, oltre alla notorietà 
ormai raggiunta, Zanoia è uomo di fiducia di casa 
Cicogna Mozzoni, a cui appartiene Leopoldina, 
moglie del conte Alessandro Annoni. I Cicogna 
Mozzoni avevano già commissionato allo Zanoia 
diverse opere, tra cui la sistemazione nel Novare-
se del castello di Terdobbiate, di proprietà di Te-
resa Marliani, del seicentesco palazzo dei conti 
Marliani di Busto Arsizio, acquistato dal marito 
Cicogna Mozzoni nel 1799, e alcuni lavori alla vil-
la di Bisuschio. Leopoldina stessa gli affida inter-
venti nel palazzo Annoni di Milano.  

 



Giuseppe Pollack aveva cercato di consolidare in tutti modi i rapporti con lo Za-
noia ma, di fatto, i lavori di costruzione della villa proseguono sotto la direzione 
di quest’ultimo, che porta l’edificio a compimento nel 1809, come ricordato an-
che dall’iscrizione posta nel vestibolo della villa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
ALEXANDER · ANNONIUS · IO · PETRI · F · RURE · PATERNO · OTIVM 

VXORI · SVAVISSIMAE · SIBIQ · ET · FILIO · DVLCISSIMO · AD · VOTA 

DIVTINUM · AEDIBUS · EXTRUCTIS · PARAVIT · A · MDCCCIX   

 
 
Sempre opera di Zanoia, poco distante da Cuggiono, è l’altare maggiore della 
chiesa parrocchiale di San Bartolomeo a Bienate di Magnago, realizzato nel 
1779, come documenta l’iscrizione posta sul retro del manufatto, e poi benedetto 
nel 1785. 
Zanoia (1752-1817), genovese di nascita e morto a Omegna, a Milano è perso-
naggio influente. Canonico di Sant’Ambrogio (nella chiesa lascia opere significa-
tive), come architetto è lanciato dai Borromeo Arese, per i quali nel 1785 realiz-
za la più bella sala del palazzo all’Isola Bella. In cattedra all’Accademia di Brera 
dal 1805 e segretario dal 1807 al 1817, è designato architetto della Fabbrica del 
Duomo dopo la morte di Pollack nell’aprile 1806, restandovi sino al 1813 e col-
laborando con Carlo Amati al progetto della facciata. Esempio tipo del suo rigo-
roso neoclassicismo rimane Porta Nuova (1810-13). Gli si deve anche il rifaci-
mento interno ed esterno di Palazzo Archinto in via Olmetto, opera del Richini, 
Scrittore, commediografo e autore di poesie in dialetto milanese, oltre che archi-
tetto, un suo sermone, Sulle pie disposizioni testamentarie, fu attribuito a Giu-
seppe Parini, di cui, per altro, era amico. 
  
  

 



Gli Annoni 
 
 
 
 
 
 
 

 
Nel Dizionario storico-blasonico delle famiglie… del Crollalanza (1889-90) si legge: 
“Annoni di Milano. Originaria della Brianza, se ne ha memoria in Milano fino 
dal 1499 in cui era ascritta fra le 100 famiglie nobili che potevano aspirare al 
Cardinalato Ambrosiano. Paolo Annoni ebbe in feudo la terra di Merone, ed un 
Carlo ottenne dal Re di Spagna Carlo II il feudo di Cerro, e nel 1676 il titolo di 
Conte. Giovanni Pietro, morto nel 1707, fu decurione…”. 
 

Mercanti e banchieri, gli Annoni raggiungono 
una notevole ricchezza, che permette, per 
esempio, a Paolo di costruirsi nel 1630 uno dei 
più pregevoli palazzi barocchi milanesi (corso di 
Porta Romana), affidandone il progetto a 
Francesco Maria Richini. Fra il 1717 e il 1778, il 
conte Carlo lo trasformerà in vero centro cultu-
rale, con ricca biblioteca e collezione di dipinti 
(Rubens, Van Dyck), sottratta poi dagli occu-
panti austriaci nel 1848. Gravemente danneg-
giato dai bombardamenti, degli antichi interni 
resta solo lo scalone d’onore, per altro ridise-
gnato nel 1811-12 da Giuseppe Zanoia. 

Nel 1782, il conte Gian Pietro Annoni acquista le prime proprietà a Cuggiono. 
Nel 1796 muore e gli succede il figlio Alessandro, nato nel 1770 dal matrimonio 
con Giulia Pallavicini. 
Toccherà ad Alessandro Annoni e alla moglie Leopoldina Cicogna Mozzoni, spo-
sata a Milano il 7 luglio 1803, incrementare le proprietà cuggionesi e infine co-
struire la grande villa neoclassica e il suo parco. 
Pur essendo ciambellano di corte dell’imperatore d’Austria, Alessandro abbrac-
cia le istanze della rivoluzione francese e poi di Napoleone e del Regno d’Italia, 
rientrando però nei ranghi con la restaurazione austriaca. Muore a Milano il 29 
luglio 1825, a cinquantacinque anni. Leopoldina si risposerà a Trieste con il con-
te Friedrich Rembert von Berg, alto grado dell’esercito russo e, seguendolo negli 
spostamenti, fonderà la cattedrale di Helsinki e diverrà viceregina di Polonia. 

 



   
 
Alessandro Annoni e  
Leopoldina Cicogna Mozzoni 
 
 
 
 
Il figlio di Alessandro Annoni e Leopol-
dina, Francesco (1804-1872), sulle orme 
paterne, è fervente patriota risorgimen-
tale. Condannato a morte ed esule dopo 
le Cinque Giornate, è fra i 189 nobili col-
piti dalla rappresaglia austriaca: il parco 
della villa di Cuggiono occupato mili-
tarmente con uomini, cavalli e carri, i 

beni confiscati e la sua effige impiccata in piazza Castello a Milano (o forse nello 
stesso parco di Cuggiono). Entra nell’esercito sardo con il grado di colonnello, 
combatte in Emilia e nelle elezioni del 1853 e 1857 è eletto deputato nel collegio 

di Trecate.  
Dopo la proclamazione del Regno d’Italia, 
diventa generale dell’esercito nazionale, de-
putato nel collegio di  Cuggiono (elezioni 
del 1861, 1865, 1867) e infine senatore. Si 
sposa tardi, nel 1867, con Chiara Severino 
Longo, e, non avendo figli, nel 1866 legit-
tima, riconoscendolo, il figlio naturale Aldo 
Cassia Ferri, che gli succede alla morte, il 
19 gennaio 1872.  
 
Anche Aldo è uomo pubblico: consigliere di 
diverse banche, Presidente della Cassa di 
Risparmio, dal 1881 al 1900, e di svariati 
enti assistenziali, deputato nel collegio di 

Cuggiono per l’XI e XII legislatura, e sindaco della cittadi-
na per dodici anni. Scapolo, nomina erede Giampietro  Ci-
cogna Mozzoni, figlio di Carlo, fratello di Leopoldina.  
  

 



… al Neoclassico 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Villa Annoni 
Ingresso monumentale 

 
 
 
Nel 1782, il conte Gian Pietro Annoni acquista da Bernardino Nava alcuni beni 
nella zona meridionale di Cuggiono, fra cui “una casa civile con giardino servita 
da alcuni rustici di servizio e d’affitto” in contrada delle Pilette.  
Morto Gian Pietro nel 1796,  il figlio Alessandro incrementa le proprietà cuggio-
nesi con l’acquisizione delle partite di competenza del convento di Santa Maria 
della Valle di Milano, soppresso da Napoleone. Vi è compresa anche l’area della 
futura cascina Leopoldina, così battezzata in onore della moglie Leopoldina Ci-
cogna Mozzoni. Nel 1805 Alessandro compera anche dai Clerici di Castelletto un 
rustico e venti pertiche di terreno verso sud, sebbene in usufrutto a Claudia Cle-
rici Biglia, figlia di Antonio Giorgio.  
E hanno inizio i lavori per il rifacimento e l’ampliamento della vecchia “casa ci-
vile”, probabilmente seicentesca. Scomparso improvvisamente Leopoldo Pol-
lack, primo incaricato del progetto, Giuseppe Zanoia, che gli subentra, rigoro-
samente neoclassico, applica il tradizionale schema a U, tipico delle residenze di 
campagna della nobiltà lombarda fra XVII e XIX secolo: la corte aperta su 
strada e corpo centrale rialzato rispetto alle ali laterali. All’ingresso, una  breve 
scalinata, vigilata da due leoni, conduce all’atrio attraverso un portico trabeato 
su colonne doriche scanalate. La facciata sud, aperta sul parco, è ancora più so-
bria e senza  portico.      
I lavori della villa si concludono nel 1809. Il giardino è ancora solo un quadrila-
tero cintato, che si protende per circa cento metri sui vigneti Clerici. E intanto 
Alessandro continua a comprare terreni e case adiacenti, sino a che, nel 1819, la 
contessa Clerici non gli affitta la sua proprietà usufruttuaria, di cui l’Annoni ha 
solo la nuda proprietà. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fronte verso il parco 
 

 
 
Probabilmente è lo stesso Zanoia a disegnare il parco o dare indicazioni per la 
realizzazione. Però Zanoia muore nel 1817. L’ipotesi è che sia stato l’Annoni a 
portare a compimento le proposte dell’architetto. Si è anche pensato a Luigi Ca-
nonica che proprio nel 1820 sta progettando la bussola d’ingresso per la basilica 
di San Giorgio.  
Comunque, il parco, di 23 ettari, ha la classica impostazione del settecento ingle-
se, in cui giardino “pittorico” e campi coltivati si integrano in un’unica estetica 
del paesaggio. A supporto, anche la presenza di elementi architettonici, legati 
alla caccia (la casa dei daini, la casa dei caprioli) o “di capriccio”: il tempietto 
ionico con cui si conclude la lunga prospettiva davanti alla villa, la grotta ipogea 
a camera, il laghetto, la coffee house, con soffitto decorato a grottesche. Risento-
no del gusto neogotico dell’epoca sia la cascina Leopoldina che l’ingresso monu-
mentale a sud-est, un tempo intonacato di rosso per fingere il cotto, tant’è che 
ancor oggi lo si chiama “la casa rossa”.  
 

 
 
 

 
 
 
 
 
La famiglia 
del conte Carlo Cicogna 

 
 



 
Giuseppe Lavelli e Giacomo Cambiasi 
 
Per le decorazioni interne di villa Annoni, che riproducono scene mitologiche e 
motivi decorativi ispirati ai più puri stilemi dell’arte neoclassica, il conte Ales-
sandro Annoni si rivolge ad artisti di un certo livello, quali Giuseppe Lavelli, che 
riceve anche un elogio per le opere eseguite a Cuggiono dal segretario 
dell’Accademia di Belle Arti di Brera, Giuseppe Bossi, e Giacomo Cambiasi. 
Il Lavelli, originario di Paderno d’Adda, si forma all’Accademia di Brera con 
Giuseppe Franchi, collabora con Andrea Appiani e con lo stesso Giuseppe Bossi. 
Sue sono alcune opere nella chiesa parrocchiale dei Santi Ambrogio e Giorgio a 
Frassineto Po, a Villa Ghirlanda a Cinisello Balsamo, al Santuario della Beata 
Vergine di San Lorenzo a Guanzate e a palazzo Manzi a Dongo.  
Inoltre collabora con lo scenografo milanese Giovanni Perego, allievo di Paolo 
Landriani, alla ridipintura del ridotto e del teatro alla Scala di Milano, e con al-
tri artisti, quali Gaetano Vaccani e lo stesso Giacomo Cambiasi, che nello speci-
fico si occupa della sala laterale verso la strada di San Giuseppe. Mentre attende 
ai lavori del teatro milanese, il Cambiasi decora anche il tempietto della villa di 
Carlo Imbonati, poi Manzoni, a Brusuglio. 
 
 
 

 



Il 16 novembre 1809, il citato Giuseppe Bossi (1777-1815) scrive nelle sue Memo-
rie: “Tre giorni fa fui a Cuggiono, dove Zanoia fece un palazzo pel conte Annoni 
nel quale Lavelli ha dipinto assai bene alcune storie…”.Più che il giudizio su 
Lavelli, colpisce il viaggio e Cuggiono di Bossi, ulteriore testimonianza delle pre-
stigiose frequentazioni del paese. Perché Bossi non è uno qualunque. È pratica-
mente il padre-padrone di Brera, rivoluzionata dall’arrivo di Napoleone. Non 
solo le dà gli Statuti, ma introduce sostanziali riforme e novità 
nell’insegnamento, attribuendo così all’Accademia, e a se stesso, un ruolo prima-
rio nel determinare il gusto del tempo. S’inventa anche le esposizioni annuali 
pubbliche degli allievi e, soprattutto, crea la Pinacoteca, acquistando, fra l’altro, 
lo Sposalizio della Vergine di Raffaello.  
Allievo anche di Canova. del suo, come pittore, rimane uno dei maggiori prota-
gonisti del Neoclassicismo milanese. 
Non stupisce, dunque, l’apprezzamento per l’opera di Lavelli, elegantemente li-
gia ai canoni e alle tematiche di quelle stagioni culturali e artistiche. A comin-
ciare dal Carro del Sole, di tiepolesca memoria, che invade il soffitto del salone 
d’ingresso aperto sul parco, all’equilibrio da manuale dell’apparato decorativo 
d’impianto greco-romano. 

 

Il Carro del Sole e Le Ore. Affreschi e fregi sul soffitto del Salone d’ingresso  in Villa Annoni 
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L’attuale stemma di Cuggiono, approvato con R.D. del 15 ottobre 1936, ripren-
de le colonne doriche dello stemma dei Clerici, il frassino dei Piantanida, insieme 
al crivello della famiglia Crivelli, egemone in paese nei secoli XII e XIII. 
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